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NEL MONDO Mercoledì 26 novembre 1997l’Unità5
Smacco per il premier israeliano. Falliti tutti i tentativi per organizzare a dicembre un incontro con Bill Clinton

Israele, Netanyahu getta la spugna
La Casa Bianca non vuole riceverlo
Il presidente Usa non perdona l’intransigenza del primo ministro: «Sta pregiudicando il processo di pace in Medio Oriente»
Arafat boccia il piano di «Bibi» sul ritiro dal 6% della Cisgiordania: «Ciò che chiediamo è solo il rispetto degli accordi di Oslo».

Il militante dell’Ira suicida nel 1981

Madre di Bobby Sands
contro gli irriducibili
«Non usate quel nome
per continuare la guerra»

Per Benjamin Netanyahu le porte
della Casa Bianca restano sbarrate.
Dopo numerosi tentativi, andati a
vuoto, il premier israeliano ha ordi-
nato ai suoi collaboratori di lasciar
perdere visto l’impossibilità di orga-
nizzare ai primi di dicembre un in-
contro negli Usa col presidente Bill
Clinton.Losmaccoèdiquelli impos-
sibilidanascondereedifficilidadige-
rire. «Gli americani - dichiara visibil-
mente stizzito il portavoce di Neta-
nyahu David Bar-Illan - dovrebbero
essere interessati a questo incontro,
che è necessario per il processo di pa-
ce, non meno di noi e non devono
crederedifarciunfavore».

Alza i toni della polemica, Bar-Il-
lan, ma non può nascondere la sua
preoccupazione: «Occorre ristabilire
- dice - un clima di piena e reciproca
fiducia tra Stati Uniti e Israele. Per
quanto ci riguarda faremo il possibi-
le». Ma il «possibile» di Netanyahu
appare davvero poca cosa per l’am-
ministrazione statunitense. Sia Clin-
tonche lasegretariadiStatoMadelei-
ne Albright, rivela la stampa israelia-
na, hanno più volte esternato il loro
disappunto verso Netanyahu, accu-
sato di essere «inaffidabile», «intran-
sigente» e di causare danni agli inte-
ressi americaninella regione inparti-
colare per quel che concerne i loro
rapporti con gli Stati arabi. Già nel
suo recente viaggio negli Usa, il pre-
mierisraelianononerastatoricevuto
daClinton,ilqualeavevainveceavu-
to, altro schiaffo a «Bibi», un lungo e
«cordiale»colloquioconl’expremier
ShimonPeres.«Ilpresidentehaperso
la pazienza» con Netanyahu, aveva
dichiarato nei giorni scorsi Martin
Indyk, ex ambasciatore statunitente
in Israele ed attuale consigliere del-
l’Albright per il Medio Oriente. «La
verità - si lascia andare un diplomati-
cooccidentaleaTelAviv - ècheNeta-
nyahu è prigioniero dell’ala oltranzi-
sta del suo governo. Ogni qual volta
accenna ad una minima apertura
scatta la minaccia della crisi». Un co-
pionechesiè ripetutopuntualmente
quando il premier ha accennato ad

un piano che prevedeva il ritiro del-
l’esercitoebraicodal6-8%delterrito-
riodellaCisgiordania,moltoaldisot-
to di quel 12% richiesto dagli Usa co-
me prova di una reale disponibilità
delgovernoisraelianoarilanciarel’a-
gonizzanteprocessodipace,comun-
queunpasso inavantirispettoalnul-
la di questi mesi. Ma è bastato quel
6% - giudicato peraltro del tutto in-
sufficiente, «l’ennesima presa in gi-
ro», da Yasser Arafat - per scatenare i
falchi nazionalisti. La lobby dei colo-
ni, rappresentata alla Knesset dal
«FronteperEretzIsrael»,hasubitoot-
tenuto l’impegno di nove parlamen-
tari della coalizione di votare contro
il governo, determinandone la cadu-
ta, in caso di ritiro israeliano. Dello
stesso avviso è il ministro della Giu-
stizia Tzahi Hanegbi, tra i più vicini a
Netanyahu: «Voterei contro a qual-
siasi ridispiegamento - dice ai micro-
foni della radio militare - se prima
l’Autorità palestinesi non dimostra
in modo inequivocabile di combat-
tereil terrorismo».PressatodagliUsa,
minacciatodaglioltranzisti, alprimo
ministro non resta che riconvocare
per oggi una riunione straordinaria
dell’esecutivo per discutere ulteriori
modifichealpiano.Oltrecheinsuffi-
ciente per i palestinesi, il «piano-Ne-
tanyahu»risultaancheestremamen-
te confuso su alcuni punti sostanzia-
li: ad esempio non è chiaro se i pale-
stinesi eserciteranno il pieno con-
trollo del territorio che verrà loro tra-
sferito o se saranno responsabili solo
degliaffaricivili.

Da un’apertura annunciata all’en-
nesimo fallimento: tocca al vicemi-
nistro della Difesa Silvan Shimon ri-
levare pubblicamente che tra ciò che
chiede il presidente dell’Autorità na-
zionale palestinese e ciò che Israele è
dispostoaoffrireperquantoriguarda
il secondo dei tre ritiri dell’esercito
israeliano dalle aree rurali della Ci-
sgiordania, «il divario è incolmabi-
le». La desolata constatazione avvie-
nedopoilcolloquiocheilconsigliere
del premier israeliano, Yitzhak Mol-
co, ha avuto l’altro ieri con Arafat. Il

presidentedell’Anpnonfamisterodi
nonvederealcunautilitànellenuove
proposte israeliane: «Noi non chie-
diamo la luna», ribadisce al termine
di un incontro con il ministro degli
Esteri francese Hubert Vedrine. E ag-
giunge: «Vogliamo solo l’applicazio-
ne di quanto è stato concordato alla
Casa Bianca con la supervisione del
presidente Clinton». Altro che il 6%:
in questa fase, puntualizzano i diri-
genti dell’Anp, Israele deve rotirarsi
da circa il 30% della Cisgiordania.
«Quello di Netanyahu è uno scherzo
di cattivo gusto», afferma il ministro
palestinese dell’Informazione Yasser
AbedRabbo.

Ad aumentare, se possibile, lo scet-
ticismo palestinese giunge la notizia
che un nuovo insediamentoebraico,

Kfar Oranim, è in fase diavanzataco-
struzione in Cisgiordania. Malgrado
l’opposizione palestinese e l’eviden-
te diffidenza degli Stati Uniti, Neta-
nyahu sta cercando di convincere il
suogovernoe ilLikudadapprovare il
progetto che prevede tra l’altro l’a-
pertura al traffico dell’aeroporto pa-
lestinese di Dahanyeh (Gaza) e del
porto di Gaza, nonché un congela-
mento- temporaneoeparziale-degli
insediamenti nei Territori e di tutti i
progetti edili (arabi ed ebraici) a Ge-
rusalemme Est. Ci prova «Bibi», ma
sulla suastradasiparanoiminacciosi
avvertimenti dell’ultradestra: «Se ce-
diancheuna sola zolla di Eretz Israel,
farailafinediRabin».

Umberto De Giovannangeli
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LONDRA. Quasi alla vigilia dell’in-
contro a Downing Street tra il primo
ministroTonyBlair eGerryAdams, il
presidente del Sinn Fein - l’ala politi-
cadell’Ira-unadisputainfamigliain-
torno a un «martire» del repubblica-
nesimo rischia di dominare sulla sto-
rica occasione. Bobby Sands, il famo-
so militante nazionalista che nel
1981 si lasciò morire di fame dopo
sessantasei giornididigiunonelqua-
dro di una protesta contro il governo
inglese «di occupazione», lasciò die-
tro di sé una sorella e una madre che
orasipresentanodivisesull’opportu-
nità o meno di usare ilnome«Sands»
per battezzare una nuova ala dell’Ira,
l’esercito repubblicano clandestino.
La formazione di quest’ala preoccu-
pa sia il Sinn Fein che il governo bri-
tannico. Alla sua origine c’è la deci-
sionedelcomandomilitaredell’Iradi
ordinare il rinnovo della tregua per
permetterealSinnFeindipartecipare
ai colloqui con gli altri partiti nordir-
landesi. Un gruppo di militanti s’è ri-
fiutato di credere alla buona fede del
governo inglese nei confronti del
raggiungimentodi un accordo nego-
ziato. Così mentre Adams e il suo
braccio destro Martin McGuinness
continuano ad alimentare l’approc-
cio democratico, in linea col manife-
stodiunpartitoelettodal16%divoti
-sonoentrambedeputatiaWestmin-
steranchesenonsipresentanoinau-
la - dietro le quinte il repubblicanesi-
mopiùestremistaribolle.

Fino a questo momento i fatti pro-
vano che il grosso dei militanti se ne
sta agli ordini che sono quelli di
aspettare il maggio dell’anno prossi-
mo, limitefissatodalgovernoinglese
perunaprimaverificadeirisultatidei
negoziatidipace,primadiriprendere
learmi.Mailgruppomenopropenso
all’attesa di tale verifica s’è staccato
col proposito di riprendere la guerri-
glia anche prima. A capo di questo
gruppo, secondo alcune fonti di
stampa, ci sarebbero la sorella di
Sands,Bernadette,e ilsuocompagno
Michael McKevitt. I due si sarebbero
presentati ad una riunione avvenuta

unmesefadavantiaduncentinaiodi
delegatidell’Iraeavrebberodettoche
Adamseicomandantidell’Irahanno
fatto male a dare il loro consenso al
principio della resa delle armi. Al ter-
minedella riunione laSandseMcKe-
vitt sarebbero stati seguiti fuori dalla
sala da un gruppo di simpatizzanti,
consolidando appunto la formazio-
nedell’alasuperestremista. Inquesta
disputa sarebbe poi intervenuta la
madre di Sands, Rosaleen, che oggi
ha 73 anni. Questa avrebbe depreca-
to i dissidi all’interno dell’Ira e so-
prattutto si sarebbeoppostaall’even-
tuale uso del nome di famiglia per
battezzarelafazioneconacaposuafi-
glia. Anche se sono trascorsi sedici
annidallo scioperodella famecheol-
tre a Sands portò alla morte di nove
militanti repubblicani, l’episodio ri-
mane vivissimo nella memoria sia
degli irlandesi che degli inglesi. Il
gruppo era incarcerato nella famige-
rata prigione del Maze e si scontrò
con l’intransigenza dell’allora primo
ministroMargaretThatchergiuntaal
potere due anni prima. Sands e gli al-
tri volevano che fosse loro ricono-
sciuto lo stato di prigionieri politici.
Chiedevano di poter vestire abiti ci-
vili. Davanti al «no» del governo bri-
tannico cominciarono uno sciopero
della fame che venne mantenuto in
atto con risultati che impressionaro-
no tutto il mondo. I «martiri» furono
immortalatinellastoriaenelfolklore
irlandese repubblicano. Quattro an-
ni dopo l’Ira fece saltare parte del
Grand Hotel di Brighton dove risie-
deva la Thatcher e a tutt’oggi l’ex lea-
der vive sotto scortaanche inrelazio-
ne ad un possibile atto divendetta ri-
tardata. L’uso del nome «Sands» ba-
sterebbedasoloadareunaltoprofilo
emotivo alla fazione dell’Ira capeg-
giata dalla sorella, soprattutto in
America dove circa quaranta milioni
di abitanti hanno antenati irlandesi.
Né Bernadette, né la madre di Sands
hanno voluto fare dichiarazioni alla
stampa.

Alfio Bernabei

Newsweek
«trucca» foto
di copertina

Facce rosse a Newsweek: il
settimanale statunitense
ha «truccato» la foto di
copertina del suo ultimo
numero. La copertina
mostra una foto di Bobbi e
Kenny McCaughey, i
genitori di sette gemelli
dell’Iowa, sorridenti dopo
il lieto evento: la neo-
madre esibisce nella
radiosa immagine una
dentatura perfetta. Ma il
sorriso della donna è stato
«rifatto» al computer dai
tecnici del laboratorio
fotografico di Newsweek:
la bocca della madre è stata
ridisegnata per migliorare
lo stato disastroso della sua
dentatura. Il ritocco è stato
accentuato dalla decisione
del settimanale rivale Time
di dedicare la copertina ad
una immagine quasi
identica dei genitori dei
sette gemelli, una foto che
mostra impietosamente il
cattivo stato dei denti della
donna. La vicenda ha fatto
scattare subito una
polemica sui limiti del
ritocco fotografico: è lecito
ingannare, anche se a fin di
bene, i lettori? «Newsweek
ha danneggiato la sua
credibilità - sostiene David
Abrahamson, professore in
giornalismo della
Northwestern University -.
La non essenzialità
dell’intervento aggrava
ancoradipiù il fatto».
(Ansa)

Arafat con il ministro degli Esteri francese Vedrine Moumani/Reuters


